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Abstract 

Il presente rapporto analizza in modo sistematico la presenza dei grandi predatori e delle 
specie invasive sul territorio della regione Lombardia, con riferimento a orso, lupo, 
cinghiale e nutria. L’obiettivo della ricerca è fornire una ricognizione aggiornata dei 
danni arrecati alle attività economiche e ambientali, analizzare le misure di prevenzione 
e contenimento adottate, e individuare possibili indirizzi di intervento per le politiche 
regionali. 
L’indagine mostra un progressivo ritorno di lupo e orso nelle aree alpine lombarde, 
fenomeno positivo per la biodiversità ma fonte di conflitti con le attività zootecniche 
locali. Parallelamente, la diffusione del cinghiale e della nutria evidenzia criticità 
crescenti in termini di danni all’agricoltura, rischi sanitari e sicurezza pubblica. I dati 
raccolti mettono in luce l’importanza di strategie di gestione integrate, fondate su 
monitoraggio costante, prevenzione efficace, formazione degli operatori e strumenti di 
compensazione tempestivi e trasparenti. 
Il rapporto sottolinea infine la necessità di un approccio coordinato tra livelli 
istituzionali, enti di gestione del territorio e comunità locali, nonché di una piena 
coerenza con le direttive europee e le esperienze dei paesi confinanti. Tali elementi 
risultano essenziali per garantire una convivenza sostenibile tra attività umane e fauna 
selvatica, nel rispetto degli equilibri ecologici e delle esigenze socioeconomiche del 
territorio lombardo. 
 
This report systematically analyses the presence of large predators and invasive species 
across the Lombardy region, focusing on bears, wolves, wild boars, and coypus. The 
objective of the research is to provide an updated overview of the damage caused to 
economic and environmental activities, analyse the current prevention and containment 
measures, and identify possible policy directions for regional action. 
The study shows a gradual return of wolves and bears to the Alpine areas of Lombardy 
— a positive sign for biodiversity, yet a source of conflict with local livestock farming. At 
the same time, the spread of wild boars and coypus highlights growing concerns related 
to agricultural damage, public health risks, and safety issues. The collected data 
underlines the importance of integrated management strategies based on continuous 
monitoring, effective prevention, operator training, and timely and transparent 
compensation mechanisms. 
Finally, the report stresses the need for a coordinated approach among institutional 
levels, land management bodies, and local communities, as well as full alignment with 
European regulation and the experiences of neighbouring countries. These elements are 
essential to ensure sustainable coexistence between human activities and wildlife, while 
safeguarding ecological balance and the socio-economic needs of the Lombardy region. 
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Executive summary 

Il presente rapporto affronta in modo sistematico la presenza e la gestione di quattro 
specie selvatiche nella regione Lombardia: lupo, orso, cinghiale e nutria. Queste specie 
rappresentano oggi le principali sfide per la conservazione della biodiversità e per la 
coesistenza con le attività economiche, in particolare l’agricoltura e la zootecnia. 
L’obiettivo generale dello studio è fornire una base conoscitiva aggiornata per orientare 
le politiche regionali in materia di prevenzione, contenimento e convivenza con la fauna 
selvatica, integrando le evidenze scientifiche con l’analisi delle misure attuative, del 
contesto normativo e delle esperienze di governance a livello europeo. 

1.1 Presenze, danni e misure di contenimento 

1.1.1 Grandi predatori: lupo e orso 

Negli ultimi anni la Lombardia ha registrato un progressivo ritorno del lupo e dell’orso 

nelle aree alpine e prealpine. Il lupo, protetto ai sensi della Direttiva Habitat e della 

Convenzione di Berna, è oggi stabilmente presente in vari settori montani, con branchi 

identificati nelle province di Sondrio, Brescia e Bergamo. Pur non essendo disponibili 

dati precisi relativi al solo territorio lombardo, è ragionevole stimare che delle circa 150 

unità riproduttive (branchi o coppie) registrate in Italia nel periodo 2023-24, almeno un 

terzo (quindi circa 50) siano presenti nel territorio lombardo. L’orso, invece, è presente 

in modo più sporadico, con individui in dispersione provenienti dal Trentino: nel 2024, 

sono stati identificati geneticamente 8 giovani maschi presenti sul territorio lombardo, 

mentre non è stata registrata nessuna attività riproduttiva. La presenza di questi grandi 

carnivori rappresenta un successo per la biodiversità, ma genera anche conflitti locali 

con gli allevatori, dovuti alle predazioni su bestiame e alveari. Nel 2024 sono stati 

liquidati indennizzi per circa 78.000 euro, relativi a 123 eventi predatori, in larga parte 

attribuiti al lupo. 

Le misure di prevenzione (recinzioni elettrificate, cani da guardiania, ricoveri notturni) 

risultano non sempre efficaci, spesso a causa di errata installazione o mancato utilizzo. 

L’esperienza mostra come la prevenzione attiva e la formazione degli operatori agricoli 

siano più efficaci dell’indennizzo ex post, riducendo sia i danni economici sia il conflitto 

sociale. 

1.1.2 Fauna selvatica: cinghiale 

Il cinghiale ha conosciuto una forte espansione territoriale, favorita da ripopolamenti 

venatori e dall’abbandono delle aree rurali. La popolazione nazionale è stimata oggi in 

oltre 1,5 milioni di individui. Non esiste una stima recente per la sola regione Lombardia, 
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ma è ragionevole ipotizzare che almeno 150.000 individui si trovino sul territorio 

lombardo. 

In Lombardia i danni alle colture sono stati stimati da Coldiretti in oltre 6 milioni di euro 

annui, concentrati nelle province di Pavia, Brescia e Mantova. Gli impatti non sono solo 

agricoli, ma anche sanitari (peste suina africana - PSA) e stradali, con quasi 200 incidenti 

gravi causati da fauna selvatica nel 2024. La Regione ha adottato una strategia di 

contenimento basata su prelievi selettivi, contributi per la prevenzione dei danni e un 

sistema di indennizzo no-fault per i sinistri stradali, che prevede un rimborso fino all’80% 

del danno, con un tetto massimo di 5.500 euro per sinistro. 

La PSA, comparsa in Lombardia nel 2023, rappresenta una minaccia rilevante per la 

filiera suinicola regionale: nel 2025 sono stati registrati oltre 30.000 casi nei suini 

domestici, concentrati nelle province di Lodi e Pavia. L’emergenza ha portato 

all’istituzione di zone di restrizione e piani straordinari di abbattimento del cinghiale, 

oltre al rafforzamento delle misure di biosicurezza negli allevamenti. 

1.1.3 Specie invasiva: nutria 

La nutria costituisce un’emergenza ambientale e infrastrutturale nelle aree di pianura. 

La popolazione lombarda è stimata, purtroppo con un range di variabilità molto ampio, 

tra 700.000 e 2,3 milioni di individui, con impatti gravi sulla stabilità degli argini fluviali 

e sulle colture agricole. Il Piano regionale triennale 2024–2026 prevede azioni 

coordinate di eradicazione, controllo e contenimento, in collaborazione con Province, 

Comuni e consorzi di bonifica. La specie, inserita nella lista europea delle specie invasive 

aliene di rilevanza unionale, è soggetta a divieti di allevamento, commercio e rilascio. 

1.2 Implicazioni di policy 

1.2.1 Lupo 

La presenza del lupo in Lombardia è stabile e in espansione, con popolazioni distribuite 

lungo l’arco alpino, l’Appennino e le aree collinari. Gli aspetti di salute pubblica sono 

marginali; la gestione si concentra quindi sulla prevenzione dei danni alle attività 

agricole e zootecniche. La Regione ha attivato strumenti specifici: 

- le Wolf Prevention Intervention Unit (WPIU), squadre di intervento per la 

fornitura di kit di prevenzione e supporto tecnico alle aziende. 

- Un sistema di indennizzi agli allevatori per i danni accertati da predazione, 

garantito da polizza assicurativa regionale, indipendentemente dall’adozione di 

misure preventive. 
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Nonostante ciò, permangono diverse criticità: 

- tendenza degli allevatori ad adottare misure di protezione solo dopo il verificarsi 

dei danni. 

- Manutenzione insufficiente dei sistemi di prevenzione installati; 

- necessità di un rafforzamento delle attività di formazione e sensibilizzazione 

per diffondere una cultura di prevenzione attiva. 

Nel confronto internazionale, in particolare con la Svizzera, è emerso come la 

Confederazione Elvetica adotti un approccio più flessibile per il controllo letale dei lupi, 

consentendone l’abbattimento in casi estremi, quando non esiste un'altra soluzione 

valida, e incentivi inoltre in modo specifico le misure di prevenzione che risultano più 

efficaci (in particolare l'uso dei cani da guardiania). In Italia, invece, i conflitti tra 

allevatori e lupo rimangono acuti a causa soprattutto della bassa adozione delle misure 

di prevenzione. 

1.2.2 Orso 

La presenza dell’orso in Lombardia è ad oggi sporadica, ma la prossimità con le aree di 

maggiore diffusione (Province Autonome di Trento e Bolzano) richiede il mantenimento 

di un monitoraggio continuo e coordinato. Le priorità della politica regionale 

dovrebbero indirizzarsi verso: 

- prevenzione dei comportamenti problematici, mediante l’eliminazione delle 

fonti di attrazione alimentare. 

- Sostituzione dei cassonetti per rifiuti organici con contenitori a prova di orso, 

con priorità per le aree turistiche e periurbane. 

- Corretta gestione degli scarti alimentari da parte di ristoranti e strutture 

ricettive. 

- Rafforzamento della comunicazione e formazione rivolta a residenti, operatori 

e turisti. 

- Trasparenza informativa, garantendo la rendicontazione pubblica e puntuale di 

tutti gli episodi di rilievo. 

- Collaborazione scientifica con enti di ricerca e organismi nazionali e 

internazionali per consolidare strategie di lungo periodo basate sui dati 

disponibili. 
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1.2.3 Cinghiale 

La gestione del cinghiale in Lombardia risponde a una duplice esigenza: 

- ridurre drasticamente la densità della specie per mitigare i danni alle produzioni 

agricole e i rischi per la sicurezza pubblica (incidenti stradali). 

- Proteggere il comparto suinicolo regionale rispetto ai rischi sanitari derivanti 

dalla PSA e da altre eventuali malattie animali. 

La Legge Regionale 19/2017 fornisce il quadro normativo di riferimento, introducendo 

una gestione unitaria e coordinata tra Regione, Province, enti parco, ISPRA e mondo 

venatorio. Il dispositivo legislativo prevede inoltre la possibilità di valorizzare 

economicamente le carni derivanti dai capi abbattuti, nell’ambito di una filiera tracciata 

e conforme agli standard igienico-sanitari. La Regione finanzia inoltre interventi di 

prevenzione attraverso il Complemento regionale per lo sviluppo rurale del Piano 

Strategico Nazionale della PAC 2023–2027 che prevede contributi per recinzioni 

elettrificate anti-cinghiale, utilizzabili anche in funzione anti-lupo. 

Permangono alcune criticità: 

- assenza di un monitoraggio sistematico delle popolazioni, dei prelievi e dei 

danni. 

- Scarsa efficacia delle misure di prevenzione, spesso adottate solo in seguito a 

danni già subiti, per le quali non sempre si mette in atto una manutenzione 

adeguata. 

Si raccomanda pertanto di potenziare il monitoraggio tramite strumenti digitali e di 

investire nella formazione tecnica degli operatori per assicurare una gestione efficace 

e continuativa delle misure preventive. 

1.2.4 Nutria 

La Lombardia rappresenta una delle regioni italiane maggiormente colpite dagli impatti 

della nutria, con un livello molto elevato di rischio percepito. La Regione ha adottato il 

Piano Regionale Triennale 2024–2026 di Eradicazione, Controllo e Contenimento della 

Nutria, in coerenza con le direttive nazionali e comunitarie in materia di specie esotiche 

invasive. Il Piano prevede: 

- interventi di eradicazione locale nelle aree a diffusione limitata e contenimento 

nelle aree a presenza diffusa. 

- Formazione e abilitazione degli operatori incaricati dell’abbattimento e 

smaltimento, con uso selettivo di armi o trappole. 
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- Garanzia di metodi che rispettino il benessere animale, evitando sofferenze non 

necessarie. 

Dal 2014, la nutria non rientra tra le specie di fauna selvatica e non sono più previsti 

indennizzi per i danni a privati, concentrando così l’azione pubblica sulla prevenzione e 

gestione attiva. Permane tuttavia la necessità di reintrodurre un sistema strutturato di 

monitoraggio delle presenze e dei danni, ad esempio mediante segnalazioni 

obbligatorie da parte degli operatori agricoli e dei gestori dei manufatti idraulici, in 

modo da assicurare una raccolta dati continua e omogenea sul territorio regionale. 
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